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	L'esigente cammino per la pienezza del Regno   

Omelia nell'Eucaristia celebrata nella Basilica di S. Paolo fuori le mura in occasione del pellegrinaggio giubilare a Roma della diocesi di Milano



Roma, 5.11.2000

Beatissimo Padre, 

Esprimo a Lei, a nome dei ventimila pellegrini dell'Arcidiocesi di Milano, la nostra più viva gioia e la più sentita riconoscenza per averci invitato oggi a celebrare l'Eucaristia in rito ambrosiano in questa piazza. Oggi è per noi un giorno solenne. Celebriamo la festa del nostro grande Patrono san Carlo Borromeo, il Santo di cui anche Lei, Santo Padre, porta il nome e che Lei venne a commemorare in mezzo a noi nella sua visita pastorale a Milano nel novembre del 1984, in occasione del quarto centenario della morte di san Carlo, visita di cui conserviamo nel cuore viva e grata memoria . Per questo Le esprimiamo anche oggi di tutto cuore il nostro augurio di buon onomastico. Abbiamo pregato per Lei in questa Eucaristia perché il Signore La sostenga e Le doni il centuplo per la Sua dedizione al servizio della Chiesa, soprattutto in questo Anno Santo. 

Portiamo nel cuore la gioia per tanti momenti che Lei, Santo Padre, ci ha fatto vivere in questi mesi. Penso alla grande liturgia penitenziale del 12 marzo; penso al Suo viaggio alle sorgenti della rivelazione e ai momenti di intensa commozione vissuti a Gerusalemme; penso alle Giornate mondiali della Gioventù, a cui hanno partecipato anche migliaia dei nostri giovani. Tutti questi eventi e moltissimi altri di questo Anno Santo trovano qui per noi come il loro coronamento. Insieme alla nostra preghiera e alla nostra gratitudine affidiamo anche a Lei, Santo Padre, i nostri propositi. Siamo impegnati in questo anno in un cammino per i giovani che faccia risuonare in loro le parole da Lei dette a Tor Vergata, chiamandoli "sentinelle del mattino all'alba del terzo millennio". Stiamo vivendo un cammino sacerdotale e vocazionale che aiuti tutti i nostri presbiteri e diaconi a una gioiosa coscienza della loro missione nel millennio che inizia, spinti dal Signore che mandava i suoi discepoli a due a due ad evangelizzare. Ci proponiamo di stimolare l'impegno formativo dei laici responsabili in un cammino di Chiesa che valorizzi tutte le forze esistenti. 

A Maria, Madonna del Sabato Santo, affidiamo il nostro impegno e il nostro futuro, in strettissima comunione con il Magistero e il Ministero della Santità vostra, per il quale preghiamo Maria e il nostro Patrono san Carlo affinché Lei sia sempre ricolmo della gioia del Vangelo e della pienezza dello Spirito. 

Il discorso del Santo Padre ai pellegrini della diocesi è disponibile sul sito Internet del Vaticano

 San Paolo e il beato Schuster
Non poche volte nel corso di questi anni siamo venuti in pellegrinaggio a Roma per pregare sulla tomba di san Pietro, per incontrare il Papa e per celebrare l' Eucaristia in questa Basilica, luogo caro alla memoria di san Paolo.

Eppure quando entriamo qui siamo presi sempre da una commozione nuova pensando alla figura del grande Apostolo delle genti: come saremmo poveri se non ci fosse stato san Paolo, se non ci avesse lasciato le pagine graffianti della Lettera ai Galati, quelle solenni e luminose della Lettera ai Romani, le riflessioni pastorali della prima Lettera ai Corinti, la confessione delle sue angosce e della sua debolezza nella seconda Lettera ai Corinti, l'amabilità e l'affabilità che caratterizza la Lettera ai Filippesi, la solennità dell'affresco storico-salvifico della Lettera agli Efesini, le commoventi lettere dalla prigionia!

Abbiamo dunque motivo di ringraziare il Signore per il dono di Paolo, del suo spirito, della sua esperienza, delle sue epistole!

Ma se l'Apostolo ci viene incontro da 2000 anni di storia, da un tempo più recente ci viene incontro la figura cara, devota del beato Cardinale Schuster: lo immaginiamo qui pregare da giovane monaco, presiedere la liturgia da Abate, lo rivediamo nella sua solennità, nel suo raccoglimento, nel suo silenzio con gli occhi semichiusi, lo ricordiamo come nostro padre, benefattore spirituale, maestro di vita, Arcivescovo di Milano dal 1929 al 1954. E siamo grati all'Abate di San Paolo, suo successore, che con bontà e benevolenza ci ha accolto. Siamo grati a colui che, rappresentando il Papa, ci accoglie in questa Basilica, così come ieri abbiamo espresso la nostra riconoscenza e il nostro augurio al Papa che ci accoglieva per la solenne liturgia ambrosiana in piazza San Pietro.

Due figure quindi, san Paolo e il beato Schuster, con cui concludiamo idealmente il nostro pellegrinaggio dell'Anno santo, che ci ha visti numerosi al punto che non tutti hanno potuto entrare in Basilica.

Ringrazio e saluto cordialmente ciascuno di voi, che vi siete fatti pellegrini nel momento quasi conclusivo dell'anno giubilare; ringrazio e saluto cordialmente i Vescovi, i Vicari episcopali, i presbiteri, i diaconi, i seminaristi, i religiosi e le religiose, i malati e tutti voi, carissimi fedeli che avete dato e state dando un esempio straordinario di fede e di preghiera. Il Signore vi doni il centuplo per la vostra volontà di essere pellegrini nel pellegrinaggio diocesano dell'Anno santo. E grazie ancora agli organizzatori e a quanti hanno faticato perché questo nostro momento fosse significativo e ci portasse a un cammino spirituale profondo.

Un testo che ci provoca

Mi sono interrogato sulla pagina evangelica di questa XXXI Domenica del tempo "per annum" (cf Mc 12 28-34): quale messaggio finale contiene per noi pellegrini?

E'un testo che ci riporta un episodio del ministero di Gesù a Gerusalemme negli ultimi giorni della sua vita -e la menzione della città santa ci ricorda di pregare perché in essa ci sia pace-, giorni pieni di controversie, insidie, parole contrastanti. Tuttavia l'episodio proposto dalla liturgia odierna è più tranquillo, costituisce quasi un momento di pace in una settimana di ministero osteggiato di Gesù prima della sua passione e morte.

E' una pagina, possiamo dire, dialogica e il dialogo si svolge in quattro tempi. * Tutto inizia con una domanda sincera rivolta a Gesù: "Maestro, qual è il primo di tutti i comandamenti?". Oggi la esprimeremmo cosi: che senso ha la vita umana? dove l'uomo si realizza in pienezza?

Dunque una domanda quanto mai attuale sul significato dell'esistenza, soprattutto di fronte a tanti eventi tragici, a tante lacerazioni nel tessuto umano.

* Segue una risposta esigente di Gesù: l'uomo non si realizza per ciò che accumula, che guadagna, non si realizza per il successo, per il potere, bensì si realizza nel dono di sé, nell'essere per l'Altro, per il Signore che è all'origine di ogni cosa, e poi per l'altro, cioè per il fratello o la sorella che ci sta accanto.

* E' interessante notare lo strano complimento di colui che ha posto la domanda, dello scriba, che addirittura loda la correttezza, l'ortodossia della risposta di Gesù. Sembra quasi umoristico che Gesù debba ricevere complimenti per la sua ortodossia: "Hai detto bene, Maestro"!

E lo scriba prosegue sottolineando che l'uomo si realizza nel dono di sé, e questo è più alto di tutto il culto, vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici. Quindi è una proposta interiore, che suppone tutto il resto, ma va al di là di tutto: l'amore di Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e la mente, con tutte le forze e l'amore del prossimo come noi stessi.

* Gesù, a sua volta, risponde benevolmente con una parola un po' enigmatica: "Non sei lontano dal regno di Dio''; la riprenderemo tra poco.

Il duplice messaggio per noi

Questa pagina del vangelo secondo Marco contiene un duplice messaggio, che vorrei esprimere brevemente tenendo presenti le due figure di riferimento che ho evocato, l'apostolo Paolo e il beato Schuster.

1. I1 primo messaggio è quello per il quale ci si presenta come icona e simbolo vivente il beato Schuster. E' un messaggio che pone l'amore di Dio al di sopra di ogni cosa. Dio non ammette concorrenti, Dio è l'unico che va servito: "Non potete servire a due padroni", dirà Gesù in un altro passo del vangelo.

E' un messaggio di radicalità e di totalità, e noi sappiamo che per la nostra diocesi il beato Cardinale Schuster ha proclamato tale radicalità e tale totalità: nel suo lungo ministero non ha mai cercato se stesso, neanche per un minuto, ma si è dato tutto al suo Dio nella preghiera, nell'adorazione, nella liturgia, nel silenzio, e si è dato tutto al prossimo, alla sua realtà diocesana, specialmente nei giorni terribili della guerra. Non ha tenuto nulla per sé, ha espresso questa legge di totalità, una legge che libera il cuore dell'uomo.

Oggi il nostro beato Cardinale sembra dirci che è più facile essere a servizio intero di Dio che non illudersi di poter essere a mezzo servizio, di poter servire Dio e il denaro, Dio e il successo, Dio e i nostri comodi. Potremmo tradurre questo esigente messaggio in altre parole: è più facile essere santi che non esserlo, è più facile darsi totalmente al Signore Gesù che non darsi solo a metà. Parole apparentemente eccessive, esigenti, e però sono il vero segreto della liberazione e della autenticità della vita.

2. C'è un secondo messaggio che vogliamo cogliere perché molto importante e mi riferisco, quale archetipo e simbolo, alla figura di Paolo commentando ciò che Gesù dice allo scriba: "Non sei lontano dal regno di Dio". E' un'espressione che mi colpisce perché è una lode a metà, una lode un po' cauta. Ci meravigliamo sentendo che, dopo aver proclamato il primato dell'amore di Dio e del prossimo, lo scriba manca ancora di qualcosa per vivere nella pienezza del Regno.

Perché Gesù parla in questo modo?

Certamente c'è un cammino dottrinale,che lo scriba e tutta l'umanità devono approfondire in maniera decisa e coraggiosa,verso il mistero della Trinità. Dio è uno solo, è il solo Signore, ma vive in una pienezza trinitaria che siamo chiamati a cogliere partendo dal nostro Battesimo, dal segno della croce, da quanto caratterizza la vita quotidiana del cristiano.

Occorre camminare verso il mistero trinitario, come il Papa ci ha invitato a fare in preparazione al Grande Giubileo dedicando un triennio alla centralità dei Cristo, al dono dello Spirito, al cammino verso il Padre.

Ma c'è un altro cammino che lo scriba e ciascuno di noi deve compiere, quello verso l'incarnazione del precetto della carità. Non basta riconoscere il primato di Dio, il primato dell'amore di Dio e del prossimo; bisogna viverlo, vedere nel prossimo Gesù ("qualunque cosa avrete fatto a uno dei più piccoli dei miei fratelli l'avete fatto a me"), vivere il primato dell'amore del prossimo come lo ha vissuto Gesù: "Amatevi come io vi ho amato".

L'apertura trinitaria e l'apertura a livello di incarnazione che ci permette di vedere Gesù nella sua povertà e umiltà e nella presenza di ogni fratello da accogliere, costituiscono il cammino per la pienezza del Regno, per essere al centro del significato della storia umana. A1lora davvero, secondo il grido di Paolo, "l'amore è la pienezza della Legge"

Siamo perciò di fronte a grandi esigenze, rappresentate dal beato Cardinale Schuster e dall'apostolo Paolo, e alla presenza di questi due giganti della storia della Chiesa vogliamo rinnovarci nella preghiera e nella carità in obbedienza alla parola di Dio.

Cerchiamo dunque di trarre, da questo momento, il massimo della comprensione del mistero di Dio che lo Spirito santo, a noi donato in abbondanza, infonde nei nostri cuori.
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